
CULTURA E SPETTACOLI 

Edoardo Bruno, uno dei due giurati italiani, 
racconta come si è giunti al compromesso 

«Le donne erano tutte per "Sciroppo" 
Scorsese e Risi accusati di troppa violenza» 
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«Sì, è stata una rissa» 
OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

MICHELI ANSILMI 

VENEZIA. «Per un attimo ho 
(remato, il Leone d'oro stava 
andando a Sciroppo'' Edoar
do Bruno, docente di storia e 
critica del film alla Sapienza, 
direttore di Fitmcritica, orga
nizzatore di rassegne clnem a-
(ografiche, e sorridente di pri
ma mattina Lo aspetta una 
giornata massacrante (tutti 
vogliono sapere da lui, giura
to Italiano insieme ad Alberto 
Lattuada. I retroscena del ver
detto), ma si sottopone vo
lentieri alle domande dei gio-
ranlisti In fondo, gli applausi 
incessanti a Jane Campion e i 
fischi a Tom Stoppard gli da
ranno ragione Sin dal) inizio 
(anzi dalla fine, perché Un 

angelo alla mia tavola lo ha 
visto per ultimo) lui era per la 
regista neozelandese, che se
gue da anni e di cui ha visto 
cortometraggi e opera prima 
«Leone d'oro alla Campion, 
Premio speciale della giuria al 
bulgaro PandurskJ. Leone 
d argento a Scorsese lo la 
pensavo cosi, ma ho capito 
subito che la battaglia sareb
be stata dura Un angelo alla 
mia tavola era giudicato trop
po televisivo. Quel bravi ra
gazzi violento e Immorale, 
L'unico testimone un po' 
noioso Mentre crescevano, 
giorno dopo giorno, le azioni 
di Sciroppo, appoggiato dalle 
colleghe donne con delle ra

gioni un po' extrafilmiche (ri
tratto di un paese, di una con
dizione femminile), e di Ro-
sencrantz e Guttdenstem sono 
morti, molto amato dal presi
dente Core Vida) A quel pun
to era impossibile votare, si 
andava alio scontro su tutto, 
cosi abbiamo formato un 
pacchetto di film per arrivare 
a un onorevole compromes
so» 

Bruno ricapitola le fasi del 
proprio lavoro di giurato con
sultando biglietti di appunti 
•Vorrei dire subito una cosa 
non ho ricevuto nessuna 
pressione Quello che si scri
ve sulle giurie è falso abbia
mo lavorato duramente, spes
so scontrandoci, ma in asso
luta liberta. Certo, ciascuno 

aveva un suo preciso punto di 
vista, frutto anche del diversi 
mestieri che professa nel 
mondo del cinema Mi ha col
pito, semmai, il ntomo ad ar-
gonfienti che credevo dimen-
ticau Come si fa a definire 
"pencoloso" un film? È un 
concetto morale e quando si 
comincia a giudicare un'ope
ra d arte secondo questi crite
ri sento immediatamente 
puzza di intolleranza, di spazi 
che si restringono». 

•Sari per questo - continua 
- che ero disponibile ad 
ascoltare tutti ma pronto a 
non demordere Avendo 
sempre votato contro, tranne 
che sul pacchetto finale (do
ve si sono astenuti in due). 
sono rimasto fedele alle mie 

idee Credo ancora, ad esem
plo che Rosencrantz e Cuti-
denstem sono morti sia un te
sto teatrale magnifico E l'in
cipit del film - quella stupen
da trovata della moneta che 
dice testa per 160 volte di se
guito, come se si fosse ferma
to il tempo-prometteva mol
to Ma poi Stoppard s'impan
tana in una teatralità postic
cia e irrisolta Mi ha lasciato 
fuori, mentre II testo conti
nuava a incuriosirmi Troppo 
poco per il Leone d'oro Ma 
Vida), peraltro gentile e spiri
toso, era irremovibile Né. del 
resto, poteva votare contro 1 
suoi gusti». 

E Scorsese? È vero che non 
piaceva quasi a nessuno? «Ve

rissimo Eppure mi sembra 
una grande lezione di regia 
Quei bravi ragazzi rovescia II 
eliche del gangster individua
le, tipico degli anni Trenta, e 
del gangster delle Grandi Fa
miglie, alla Padrino, insom
ma Dentro c'è I asprezza di 
una scelta di vita Ma è parso, 
un po' a tutti, da Lattuada a 
Sharif, per non parlare della 
Muratova, una sorta di incita
mento alla violenza. La stessa 
accusa é riecheggiata per Ra
gazzi fuori Che a me. perso
nalmente. sembra un film te
nero perché tenen e fragili. 
anche nelle motivazioni della 
violenza, sono i personaggi di 
Risi La via d'uscita era il Pre
mio del Senato intitolato a 

Spadolini, ma poi ci siamo 
detti non sembrerà un po' 
stridente? In fondo Ragazzi 
fuori dice cose gravissime sul
lo Stato assente e sulla bruta
lità della polizia» 

Fatte le ennesime lodi di 
Un angelo alla mia tavola, per 
cui ha strappato il Premio 
speciale della giuna, Bruno 
suggerisce, per il futuro, una 
giuna diversamente compo
sta. «Sia chiaro, non voglio 
mica più crìtici o meno registi 
Si tratta di ricercare un mini
mo di temtorio comune Qui 
al Lido ho avuto la sensazio
ne che ciascuno vedesse i 
film come pretesto per soste
nere qualcos'altro. L'oggetto 
film passava sempre in secon

do piano nspetto alle storie o 
ai valori (il Bene, il Male7) 
che espnmeva Ma tutto som
mato, é stata un esperienza 
positiva, che rifarei-

Qualcuno ha fatto il suo 
nome per la direzione della 
Mostra una volta scaduto il 
mandato di Biraghi Bruno si 
schermisce Non gli va di ri
spondere Se la cava cosi 
«Successe anche quattro anni 
fa, ma allora stavo cambian
do università, avevo altre in
combenze Adesso potrei an
che pensare di andare in 
aspettativa. In ogni caso, nes
suno mi ha detto o chiesto 
niente Anche se fa piacere 
avere degli amici che ti pen
sano». 

Per i film italiani un tracollo 
Dopo il verdetto furibonde reazioni 

«Giuria faziosa... 
non ha più senso 
venire a Venezia» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• • VENEZIA. Il cinema italia
no esce malissimo da Venezia 
"90 Esce male perché! film ita
liani programmati in questi 
giorni nelle sale continuano, 
secondo una tendenza forse 
ormai irreversibile, a totalizza
re incassi miseri (speriamo 
che Ragazzi fuori faccia ecce
zione) Esce mnie perché il 
pahnarts della Mostra ignora 
quasi del tutto i nostri film Ma 
esce male, diciamolo, anche 
per le reazioni scomposte che 
hanno accompagnato il ver
detto Sui premi si può sempre 
discutere, ma comunque biso
gnerebbe saper perdere il ci
nema italiano, che ha già lami 
difetti, non sa nemmeno per
dere 

Come al solito i commenti 
arrivano dal funzionari, non 
dagli autori Carmine Clanfara-
ni, dcll'Anlca, ha detto «Senza 
togliere alcun mento ai film 
premiati, credo che non debba 
essere questa la strada imboc
cata dalla Mostra del cinema 
Vi erano opere degne di premi 
che sono state disattese Sono 
contento per i riconoscimenti 
a Sergio Rubini ma il mancato 
riconoscimento agli interpreti 
di ragazzi fuori é un ollesa al 
film e ali autore» Sulla stessa 
linea Claudio Bonivento. pro
duttore del film (<• quindi parte 
in causa) «L unica cosa Ingiu
sta fatta dalla giuria è stata di 
non aver assegnato un premio 
ai giovani di Ragazzi fuon II 
film è stato completamente 
ignorato dalla giuna. mentre 
ha avuto una grande ricom
pensa dal pubblico, che lino a 
ien sera ha latto registrare l'In
casso record di 200 milioni» 

Bonivento dimentica che il 
film ha avuto un sia pur picco
lo premio, l'Osella al direttore 
della fotografia Mauro Mar
chetti (su cui torneremo in 
chiusura) La venta è che ci si 
aspettava un premio ben più 
consistente che sia Marco Risi, 
sia i suoi ragazzi avrebbero 
certamente meni ito ma, si ss, 
le giune fanno il loro mestieri:, 
e pare di capire che il proble

ma è un altro Ma quale7 

11 problema, forse, è che il 
cinema Italiano aveva investito 
eccessive speranze su questa 
Mostra, e ora che é finita cosi, 
scarica le colpe sul contenitore 
(la Mostra stessa) Invece che 
sul contenuto (0 film) Dimen
ticandosi che Ragazzi fuon è 
un ottimo film che dimostra 
solo II talento del suo regista 
Marco Risi, e non una presunta 
«rinascita» che è ancora di là 
da venire E scordandosi so
prattutto, il comportamento 
suicida della Rai, presunta 
•madrina» della suddetta «rina
scita», e costretta ad assistere 
alla vittoria di uno dei pochissi
mi Utoli targati Penta (ovvero 
Berlusconi) attraverso la distri
buzione della Medusa Perché 
suicida7 Perché la Rai aveva un 
solo cavallo vincente {Ragazzi 
fuori) e ha pensato bene di 
penalizzarlo con la ridicola 
censura ai nngraziamentl a 
Leoluca Orlando nei titoli di 
coda, spedendo poi il propno 
presidente Manca a pronun
ciare improbabili (e inoppor
tuni) giudizi politici sull ex sin
daco di Palermo 

E ora Gian Paolo Cresci 
(della Sacis, consociata Rai) 
allerma «Bisogna avere il co
raggio di non venire più alla 
Mostra del cinema» e parla di 
•vergognosa umiliazione» e di 
«giuna di faziosi» E aggiunge 
una frase gravissima «Ci ave
vano dato precise garanzie e 
Invece la Mostra ha toccato II 
fondo» Forse il Leone era stato 
promesso a qualcuno, forse la 
Rai era entrata in gara sicura di 
vincere7 Ritoma la sindrome 
Mundial, là il nemico era Mara-
dona, qui é la Mostra di Vene
zia, nuova colpevole di tutu i 
mali del nostro cinema Degna 
chiusura di questo comizio é 
1 infelicissima gaffe di Cresci 
sull Osella a Ragazzi fuon «Il 
premio attnbuito alla (otogra 
fia e una presa in giro porche si 
tratta del contributo meno no
bile de1 film» Mauro Marchetti 
l'operatore sarà conlento di 
questo giudizio 

Vincitori e vinti, ritratto di tre protagonisti 
Berlusconi 
Ora trionfa 
anche senza 
combattere 

DALL'INVIATA 
MARIA NOVELLA OPPO 

• 1 VENEZIA. E alla fine ha 
vinto Berlusconi II contrastato 
verdetto della giuria veneziana 
ha premiato la presenza defi
lata della Penta, trascurando 
quasi del tutto la massiccia of
ferta Rai La società di produ
zione e distribuzione Cecchl 
Corì-Fininvest ha portato alla 
Mostra solo quattro film e tutti 
stranieri, ma ha inopinatamen
te sorpassato la televisione di 
Stato È vero che il titolo più 
forte presentato da Raldue, Ra
gazzi fuori di Marco Risi, ha 
torse patito I effetto contropro
ducente della buriana provo
cata da Sodano Ma, come 
sempre, le debolezze (figuna-
moci le nelandezze) Rai favo
riscono la concorrenza 

L amministratore delegato 
di Reteitalla (Silvio Berlusconi 
Comunicatlon), Carlo Berna
sconi, reagisce con tranquilla 
modestia alla notizia del pre
mio ammettendo che e è una 
parte di casualità, ma anche 
una parte di mento II film di 
Tom Stoppard fa parte, dicla
mo, della eredità Medusa (la 
casa di distribuzione già pro
prietà di Berlusconi al 100%, 
confluita nella Penta) costitui
ta anche da un pacchetto di ti
toli di qualità non certo com
prati in vista di festival «Ora -
dice Bernasconi - spenamo di 
riuscire a far circolare nelle sa
le al meglio Rosencrantz and 
Cuildenstem are dead al con-
trano di quanto é successo al 
film premialo I anno scorso» 
L uscita nelle sale comunque 
non sarà rapidissima II dop
piaggio infatu, si presenta co
me operazione complessa In
tanto si può rilevare che la 
Penta aveva portato a Venezia 
delle pellicole che tutte perdi 
versi motivi hanno suscitalo 
attenzione Solo Raspad del 
russo Belikov è stato accolto 
male dalla critica, mentre sia II 
film di Ivory (Mr and Mrs. 
Bridge) che quello di Mike 
Ockrent {Ballando nel buio) 
sono universalmente piaciuti I 
quattro titoli coTispondevano 
per la Penta a un investimento 
(nella acquisizione dei diritti) 
di circa un miliardo cosa mo
desta e tale da lar parlare di un 

ripiegamento di Berlusconi dal 
settore cinema 

Bernasconi lo nega «11 no
stro é un Impegno un po' più 
ragionato e calcolato sulla ba
se del risultati economici C'e
ra stato prima un investimento 
massiccio, che ora si é fatto 
più selettivo, ma quest'anno, 
per esempio é nmasto uguale 
ali anno scorso Abbiamo di
minuito un pò la quantità c'e
rano troppi titoli» 

Le voci di uno sganciamen
to di Berlusconi dalla alleanza 
coi Cecchl Cori, sia nella Penta 
che sul fronte pay tv, sono fon
date7 "Assolutamente no Non 
capisco come nascano Della 
pay tv non so niente, ma coi 
Cecchi Cori ci lavoro ogni gior
no e va tutto bene Non ci sa
rebbero motivi per una separa
zione» 

Fatto sta che la Penta que-
st anno investirà cento miliardi 
nella produzione e altn cento 
nella acquisizione dei diruti 
Quindi per la Fininvest I inve
stimento a metà coi Cecchl 
Cori nel cinema ammonta a 
cento miliardi, mentre quello 
diretto nella fiction tv é di 150 
Un mucchio di soldonl soprat
tutto se confrontati con le cifre 
tornite 1 altro giorno a Venezia 
dai massimi dirigenti Rai (ve
ramente mancava Pasquarclll 
direttore generale ed econo
mo) secondo le quali nel 1990 
I ente pubblico investirà nella 
produzione di film (27 in (ut 
to) la miseria di 38 miliardi Vi 
sembra possibile, quando si 
sente dire che solo la pellicola 
di Pasculh ne costerebbe sette7 

Paralrasando Woody Alien si 
potrebbe dire che Dio vede tut
to tranne i bilanci Rai 

Stopparci 
Un moderno 
infatuato 
dei classici 

NICOLA FANO 

• • ROMA. Nella Cosa vera, la 
commedia forse di maggior 
successo fra quelle di Tom 
Stoppard, il protagonista é un 
commediografo di nome Hen
ry che passa gran parte del suo 
tempo a cercare l'amore 
ascoltando le note dei Proco! 
Harum, la sua amante é un at
tnce alle prese con una com
media inglese del 1628, Pecca
to che sia una sgualdnna di 
John Ford Ronsecrantz e Cuil
denstem, il suo film che ieri ha 
vinto 11 Leone d oro a Venezia, 
spia VAmleto di Shakespeare 
ma Inizia e finisce con un pez
zo dei Pink Floyd Continua
mente in bilico tra il teatro eli
sabettiano e il rock psichedeli
co Tom Stoppard parrebbe 
davvero un autore singolare. 

Invece, é un tipico protago
niste del teatro Inglese di que
sti anni, abbastanza a proprio 
agio tanto con un certo impe
gno psicologico quanto con le 
esigenze del grande mercato 
d oltre oceano ( la cosa vera é 
stato uno dei più clamorosi 
successi di Broadway, nel 
1982) Anche nel corteggiare i 
botteghini Rosencrantz e Cuil
denstem sono morti è un 
esempio mirabile di questo ti
po di teatro Andò in scena nel 
1967, quando I tutore, per al
tro di ongine cecoslovacca. 
aveva treni anni Prima, Stop
pard aveva fatto il cntico tea
trale e I autore di radiodram
mi passare dietro le quinte 
con I ausilio deli Amleto gli 
parve del tulio naturale Sha
kespeare é qualcosa di più 
d un classico è un passepar
tout per entrare nella memona 
di chiunque E la scuola delle 
•nscnlturc» shakespeariane è 
sempre stata fionda A partire 
da C'bu roi di Jarry (sulla falsa
riga di Macbeth) fino al recen
te Sliylock di Arnold Weskcr, 
passando per lo Stalin di Ga-
ston Salvatore (sulla traccia di 
Re Lear) per il poco fortunato 
Atoc&er/dilonescoo appunto 
per il fortunatissimo testo d e-
sordio di Stoppard 

II problema non é tanto co
struire parodie più o meno 
spassose d un classico quanto 
usare un materiale dramma 

turglco (nonché emozionale) 
fortemente radicalo nel pub
blico Riscnvere, nleggere o 
capovolgere un classico signi
fica dare per scontato qualche 
snodo narrativo tanto lo spet
tatore la storia di Amleto, Mac
beth o Re Lear le conosce già 
(o si spera che le conosca) 
Ma tutto ciò colpisce nel segno 
perché confrontarsi con un 
classico significa anche con
frontarsi (o scontrarsi pro
grammaticamente) con una 
cultura «superiore» Una prova? 
Rispondendo ad Alberto Cre
spi in un intervista pubblicata 
su queste pagine lunedi scor
so, Stoppard ha detto «Rosen
crantz e Guildenstem non ca
piscono nulla di quanto acca
de Gli vengono dette poche 
parole pcrloppiù false Di 
Ironie a loro si compie una tra
gedia che non sono in grado di 
comprendere, né tantomeno 
di controllare» Insomma ecco 
come e perché descrivere lo 
stupore degli uomini di fronte 
a un mondo troppo più grande 
(non nescessanamente trop
po più alto) di loro Ne La cosa 
vera (In Italia é stata portata in 
scena da Sergio Fantoni e lia
na Cechini nel 1984) I ottica é 
la stessa un gruppo chiuso di 
intellettuali e teatranti si dimo
stra incapace di comprendere 
la realtà degli altri Cosi, con 
I eleganza che contraddistlgue 
il teatro di lingua inglese in bili 
co tra Broadway (o potendo 
Hollywood) e il National 
Thcatre si cerca di analizzare 
qualche grosso scarto cultura
le della nostra società Senza 
dimenticare I ironia o la «so-
phisticatcd comedy» non ò 
per questo che Rosencrantz e 
Cuildenstem sono morti e, pia
ciuto tanto a Gore Vidal7 

Campion 
Una donna 
per il cinema 
del fatturo 

DALL INVIATO 

••VENEZIA. Alle cinque di 
ieri pomeriggio. Jane Campion 
é entrata nel palazzo del Cine
ma vestita come una scolaretta 
al pnmo giorno di scuola. 
Scarpette da ginnàstica con 
calzettoni bianchi, calzoncini 
corti, gtlet verde (della stessa 
stoffa dei pantaloncini), cami
cetta bianca e zainetto a tra
colla. Ci ha salutato rapida
mente (qualche giorno fa era 
stata molto felice di vedere la 
copia dell't/m/dcon la sua in
tervista), era visibilmente 
emozionata Pensare che Jane 
non è adatto una scolaretta 
Pensare che In quella sala 
avrebbe incontrato tanfi vecchi 
professoroni che dovrebbero 
andare a lezione da lei 

Jane Campion é la vincitrice 
morale di Venezia 90 Una vit-
tona morale che va al di là del
la conungenza di un festival 
An Angel al my Table arriva se
condo al traguardo della Mo
stra ma amva pnmo, e con un 
bel distacco, a un traguardo 
molto più importante I ingres
so negli anni Novanta per un 
cinema che ha disperato biso
gno di nuovi talenti Un talen
to, Jane Campion, lo è da tem
po almeno da quando alcuni 
anni fa, presentò a Cannes i 
suoi cortometraggi, un pugno 
di piccoli capolavori intitolati 
Peel. Ptissionless Moments, A 
Ciri s Own Story e After Hours. 
Poi, sempre a Cannes, nell 89, 
arrivarono le crudeli stroncatu
re per Sweetie e oggi è molto 
bullo che la critica Italiana af
fermi che Jane è «maturata», o 
ha reso meno «sgradevole» il 
suo stile In realtà An Angel è 
per certi versi meno originale 
(o più classico se volete) di 
Suxctie come lei stessa spie
ga >Ho voluto raccontare una 
storia di sentimenti toccanti e 
accessibili al grande pubblico 
Ma, al tempo stesso ho voluto 
cambiare non rinchiudermi in 
uno stile in un eliciti II mio 
scopinoti è lo stile ma la ncer-
ca delle emozioni II linguag

gio cinematografico è affasci
nante e ancora tutto da esplo
rare ma dev essere sempre al 
servizio dei personaggi e delle 
sensazioni che vuoi comunica
re allo spettatore Possiamo di
re che Sweetie era un film for
temente individuale mentre An 
Angela!my Tablet un film che 
vorrebbe essere universale Ma 
sono ragionamenti a postcno-
n Prima di mettermi al lavoro 
io non rifletto su queste impli
cazioni Se ci pensassi, finirei 
per non far nulla» 

Ma I altra grande vittoria 
morale di Jane qui a Venezia, 
è su se stessa Ci era rimasta 
male a Cannes, dopo gli Insul
ti a Sweetie L avevamo intervi
stata in quell occasione ma ci 
aveva risposto a monosillabi 
ora é rilassata disponibile 
nella vita come sul set «Tutti 
mi chiedono se sono una regi
sta intellettuale ma io mi sento 
molto semplice e cerco di es
sere il più amichevole possibi
le con le persone Da ragazza 
avevo un caratteraccio Ho 
cercato di ammorbidirlo Le 
pnme volte che sono andata 
sul set ero terrorizzata ero 
convinta che tutti mi odiassero 
o mi considerassero una nulli
tà Ho appreso col tempo che 
non bisogna avere complessi 
diinfenonta che e meglio non 
preoccuparsi troppo del giud -
zio degli altri E anche sul su 
sono diventata pian piano più 
sicura più tranquilla e più to 
lerante Non ho il carattere giù 
sto per lare la regista ma sto 
imparando Forse semplice 
mente sto crescendo» 

DAIC 

Biraghi 
«Ma perché 
tutto questo 
baccano?» 

DALL INVIATO 

• • VENEZIA. Biraghi al volo. 
tra una nunione per il cenmo-
niale e una telefonata di Va
lentina Cortese Sessantatré 
anni, studi musicali incompiu
ti, malacologo eminente e 
gran viaggiatore, oltreché criti
co e direttore (ancora per un 
anno) delia Mostra di Venezia. 

SI aspettava tutti quegli ap
plausi per Jane Campion al
ta premlaztone di mezzo
giorno? Avrà capilo che era 
lei, e non Stoppard, la vera 
vincitrice di questa Mostra? 

Si, in fondo me li aspettavo 
Adoro Un angelo alla mia tavo
la, appena I ho visto vi ho colto 
qualcosa di assolutamente 
speciale Ma amo anche Ro
sencrantz e Cuildenstem sono 
morti Sono stati premiati en
trambi, per cui non capisco 
tutto questo baccano 

Lei per chi parteggiava? 

Non mi sembra carino dirlo 
Però sono stato contento del 
Leone d'argento a Scorsese 
Quei bravi ragazzi mi piace 
molto, anche se capisco che 
può essere nhutato Per quello 
che racconta e come lo rac
conta. 

Mostra «•nella» e quaranta-
cinquenne. È una filosofi» o 
il itfBitatTT della consinntn* 
ra? 

Diciamo che ho fatto di neces
sità virtù Dopo aver seleziona
to 1 primi film, ho capito che 
e era una sorta di «costante ge
nerazionale» Anche i temi si 
assomigliano' uomini soli den
tro storie agre Amare anche 
quando si ride, come nel caso 
di KaurismàM Peccato che la 
giuria non l'abbia preso nem
meno in considerazione 

Bilanci la rosso e «alti mot-
tali per *cUiNlu'eB In tempo 
la Mostra. Va bene la pre
senza della Rai, e di Raldue 
In particolare, ma era pro
prio neceatario prendere 
Fuga dal Paradiso? 

II film è ufficialmente «presen
tato» da Raidue lo ho solo ga
rantito I ospitalità tra i Fuori
programma E uno sforzo 
commerciale notevole, il ten
tativo di fare della fantascienza 
diversa. Me l'hanno chiesto, 
non mi sembrava un proble
ma. 

ITJoraiderebbe tutti I Bla 
che ha preso, compreso 
quello col gatti, o si è pentito 
di qualche scelta? 

Se proiettassi solo dei capola
vori dovrei fare un festival con 
tre film Sono un critico an
eli io, so bene che ci sono gior
nate stanche e altre più pim
panti II bilancio lo luccio sul-
I insieme, non sulle singole 
stroncature E poi. anche qui, 
tutto é soggettivo Ogni festival 
ha i suoi film detestati o amati. 
Sono però contento di aver ap
parecchiato un bel finale, in 
crescendo, pieno di autori 
nuovi, da far conoscere E di 
lingue diverse 

Beh, I tre film vincitori sono 
tutti e tre parlati io Inglese» 

£ vero, non ci avevo pensato 
Però sono tre inglesi diversi 
Nuova Zelanda, Inghilterra e 
StauUmu. 

Finiamo col punti dolenti. I 
rapporti tra Venezia e la Mo
stra stanno deteriorandosi, 
gli stessi abitanti del Udo 
sembrano IndUTereati e di
sertano l'Arena» 

A dire la venta sono aumentati 
i biglietti Ma il problema resta. 
eccome Ed é soprattutto logi
stico Con più sale a disposi
zione al Lido e a Venezia, sa
rebbe facile per noi organizza
re «Esterno notte» Del resto io 
posso proiettare un film solo 
quattro volte se decido per 
una quinta devo chiedere i 
permessi e pagare Anche cifre 
notevoli 

Per l'anno prossimo è Ipotiz
zabile una Mostra diversa? 

Migliore me lo auguro Diversa 
come struttura, no Sempre 
che i soldi arrivino in tempo 
Quest anno I tre miliardi e 200 
milioni stan7iati dal Ministero 
sono piovuti a fine maggio Per 
lavorare bene me ne servireb
bero sei, a gennaio CMiAn 

l'Unità 
Domenica 
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